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        Come Fare Impazzire un Marchese

        I Lord di Londra, libro 2

        Copyright © 2024 di Tamara Gill

        Tutti i diritti riservati.

      

        

      
        Questo libro è un’opera di fantasia. I nomi, i personaggi, i luoghi e gli eventi sono frutto dell’immaginazione dello scrittore o sono stati utilizzati in modo fittizio e non devono essere interpretati come reali. Qualsiasi somiglianza con persone, in vita o morte, eventi, luoghi o organizzazioni reali è del tutto casuale.
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      Lei gli ha salvato la vita, ma può salvarlo da se stesso?

      

      Hunter, Marchese di Aaron, è riuscito a ingannare l’alta società. Fuori è un gentiluomo, con buone conoscenze, denaro e fascino. Ma dentro è un disastro. È vizioso – beve ogni giorno fino ad ubriacarsi – e quasi perde la vita vagando in strada e rischiando di farsi investire da una carrozza. La sua salvatrice, una persona che non si sarebbe mai aspettato di incontrare, è un angelo ma con la lingua più tagliente di una spada.

      

      Cecilia Smith detesta la pigrizia e gli sprechi. Se fosse nata maschio, starebbe già lavorando per lo studio legale di suo padre. Quindi, un giorno in cui era in ritardo per un importante incontro inerente una delle sue tante opere di carità, Cecilia non si sorprende di dover intervenire per salvare un gentiluomo ubriaco dall’essere investito da una carrozza.

      

      Quando i loro mondi si incontrato, Hunter è sia sorpreso sia ammirato dalla capace e bellissima signorina Smith. Cecilia, d’altro canto, è confusa e piuttosto preoccupata per i demoni che tormentano il Marchese. Chissà se queste due persone provenienti da mondi diversi riusciranno a crearne uno tutto nuovo insieme…
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      Cecilia Smith si trovava in Curzon Street e cercava di chiamare una carrozza pubblica. Le strade erano affollate di carri carichi di carbone, persone che camminavano lungo il marciapiede lastricato e gentiluomini a passeggio con le loro dame per il pomeriggio. Cecilia si strinse nello spencer mentre una leggera brezza rinfrescava l'aria, e fece cenno a un'altra carrozza pubblica che, anche questa, trottò via senza degnarla di uno sguardo.

      Cosa stava succedendo? Non la vedevano? Probabilmente questa ipotesi era più vicina alla verità di quanto le piacesse ammettere. Qui a Mayfair, con l'abito modesto da lavoratrice che indossava, non c'era da meravigliarsi che nessuno si preoccupasse di fermarsi per prenderla. La classe lavoratrice a cui apparteneva non era abbastanza benestante per questa zona, e non le era sfuggito che molti dei passanti le avevano lanciato sguardi curiosi, se non infastiditi, per aver osato entrare nel loro stimato regno.

      Con la coda dell'occhio, un lampo nero catturò la sua attenzione. Girandosi a guardare, osservò un gentiluomo che barcollava verso un lampione, appoggiandovisi come se fosse l'unica cosa che lo tenesse in piedi.

      Era un gentiluomo alto, i suoi abiti erano tagliati alla perfezione e si adattavano bene alla sua figura alta e muscolosa, ma i suoi occhi, che poteva vedere anche dall'altro lato della strada, erano iniettati di sangue con cerchi scuri sotto di essi.

      Era malato, stava soffrendo di apoplessia o era semplicemente ubriaco?

      Una carrozza pubblica sfrecciava per la strada senza mostrare segni di rallentamento. Cecilia rivolse di nuovo l'attenzione al gentiluomo e osservò con orrore che iniziava ad attraversare la strada trafficata.

      Senza esitare un attimo, si diresse verso di lui e, guardando verso la carrozza pubblica, non era sicura se anche lei sarebbe riuscita a mettersi in salvo prima che fosse troppo tardi. Che uomo assurdo e stupido a mettere in pericolo se stesso e ora anche lei. Questi damerini di Mayfair non avevano proprio buon senso?

      Lui inciampò proprio mentre lei lo raggiungeva e, sollevandolo con tutta la sua forza, lo colpì duramente al petto, mandandolo a volare all'indietro verso la sicurezza del bordo della strada. Sfortunatamente, lui allungò le braccia proprio in quel momento e la trascinò giù con sé. La testa dell'uomo fece un forte tonfo quando colpì il selciato.

      La carrozza pubblica passò sferragliando senza nemmeno un cenno di scuse e Cecilia si rimise in piedi rapidamente, fermandosi accanto all'uomo e guardandolo dall'alto. L'odore di alcolici emanava da lui, quasi come se ci si fosse fatto il bagno, e la sua andatura incerta e il suo stupido tentativo di attraversare la strada senza prestare attenzione erano fin troppo evidenti. Tuttavia, non poteva semplicemente lasciarlo lì, anche se avrebbe davvero voluto farlo. Come sarebbe bello poter gironzolare per la città a mezzogiorno, ubriachi e senza preoccupazioni, come sembrava fare questo tizio. Doveva essere uno di quei ricchi snob che volteggiavano ai balli e credevano che tutto ciò che si diceva o si scriveva su di loro fosse vero.

      Se solo sapessero che la sua classe rideva e si prendeva gioco di loro ad ogni occasione. Se non fosse stato per i suoi simili, Londra si sarebbe fermata, non importa cosa pensassero i diecimila dell'alta società. Potevano fare le leggi, dare lavoro a molti, ma era la sua gente che faceva funzionare la città, e anche le contee di campagna, a pensarci bene.

      Lui gemette, e lei si inginocchiò accanto a lui, dandogli dei colpetti leggeri sulla guancia. I suoi vestiti odoravano di vino stantio, il suo alito puzzava di alcolici e di una notte brava, per non parlare del leggero odore di sudore che permeava l'aria. Quando non rispose a un altro gentile colpetto, gli diede un bel ceffone. Lui aprì gli occhi, le sue iridi blu scuro si spalancarono per lo shock prima di restringersi per il fastidio. Così vicina a lui, Cecilia notò i suoi zigomi pronunciati, la mascella forte e il naso troppo perfettamente modellato, probabilmente più bello del suo.

      «Cosa credi di fare colpendomi in quel modo? Fate attenzione, signo... signo... signorina.»

      Lei si alzò e gli tese la mano. Lui la guardò confuso prima che lei sospirasse e, chinandosi di nuovo, prese la sua mano nella propria. «Alzatevi, prima che siate quasi investito di nuovo da un'altra carrozza. E fate in fretta, per favore. Sono già in ritardo per la mia riunione.»

      Lui gemette mentre le permetteva di aiutarlo ad alzarsi. Cecilia lo condusse sul marciapiede e si assicurò che fosse ben lontano dalla strada prima di lasciargli la mano. «La vostra casa è qui vicino? Posso accompagnarvi lì per assicurarmi che il vostro arrivo abbia un esito soddisfacente, a differenza di quello che avete quasi avuto sulla strada poco fa?»

      Lui aggrottò la fronte, strofinandosi la fronte. «Ero sulla strada?»

      «Sì, lo eravate. Quanto siete ubriaco, signore?»

      «Non sono un signore», rispose lui con un'inclinazione arrogante della testa.

      Cecilia fece un respiro profondo per trattenersi dallo spingere l'imbecille di nuovo sulla strada. Davvero. Non era un signore? «Di grazia, ditemi allora, cosa siete? Sono certa che sia importante che io lo sappia per correggere le mie sciocche maniere.»

      «State usando il sarcasmo?» Un piccolo ghigno gli increspò le labbra. Cecilia si trovò con lo sguardo fisso su quel punto e si irritò con se stessa per essere così patetica da guardare la sua bocca in un momento simile.

      «Siete perspicace, signore.»

      «Vorrei farvi sapere che sono il Marchese di Aaron, Hunter per i miei amici. Hunt per quelli di conoscenza ancora più stretta.»

      «Be', non siamo volgari.» Cecilia si allontanò da lui, spolverandosi l'abito dopo la loro collisione. «Se siete al sicuro e abbastanza in grado di tornare a casa da solo prima di essere colpito da un altro veicolo, vi lascerò ora.» Cecilia si voltò e si avviò lungo il marciapiede. Lasciò il marchese in piedi dietro di lei, la sua bocca spalancata l'ultimo ricordo che avrebbe avuto di lui. Sorrise un po', immaginando che non gli avessero mai parlato così bruscamente prima. Non che non meritasse di essere abbassato di livello o due.

      «Aspettate!» ordinò lui, i suoi passi si affrettarono mentre le si affiancava. «Non mi avete detto il vostro nome.»

      Dato che sua signoria era così puntiglioso sui titoli, Cecilia decise di fargli un piccolo scherzo. «Sono la figlia del Duca di Ormond. Erede di un'immensa fortuna e in cerca di marito.»

      Lui trasalì. «Davvero?»

      «No. Non proprio. Sono la signorina Cecilia Smith. Mio padre possiede e gestisce J Smith & Sons, Avvocati e risiedo a Cheapside, se proprio vuole saperlo. Inoltre, sono in ritardo per una riunione di beneficenza. Quindi, se non le dispiace, la lascerò al suo torpore e me ne andrò.»

      Si allontanò, ignorando la leggera risata che udì alle sue spalle. Lui non la seguì, ma lei sentì il calore del suo sguardo sulla schiena. Era una sensazione piacevole sapere che la stava guardando, non che l'avrebbe mai più rivisto. Le loro sfere sociali erano a anni luce di distanza e lui avrebbe cercato amanti solo nel suo ceto sociale. Mai il matrimonio, a meno che non fosse assolutamente necessario a causa di problemi finanziari o qualche altra ragione simile.

      E per quanto le dispiacesse ammetterlo, Cecilia aveva sentito parlare del Marchese di Aaron e delle scapestrate e maliziose prodezze per cui il ricco damerino era noto a Londra. Se ciò che scrivevano i giornali su di lui fosse accurato, era un uomo che viveva la vita in modo rapido e intenso, lasciandosi alle spalle una schiera di giovani donne che sospiravano per sposarlo. Si diceva che se chiedeva un ballo, le ragazze si innamorassero istantaneamente di lui.

      Cecilia alzò gli occhi al cielo, per nulla impressionata dal suo primo incontro con il gentiluomo. Facendo nuovamente segno a una carrozza pubblica che si avvicinava, sospirò di sollievo quando si fermò e poté percorrere i pochi isolati fino alla sua destinazione. La carrozza si fermò con un sobbalzo all'angolo tra Fleet Street e St Bride's Avenue. Cecilia scese dalla carrozza, pagò il conducente prima di rivolgere la sua attenzione alla riunione all'Old Bell Tavern, dove voleva proporre la sua idea per un altro orfanotrofio e una scuola in Pilgrim Street a Ludgate, dove attualmente si trovava un grande edificio disabitato. Suo padre le aveva promesso i fondi, e ora tutto ciò che doveva fare era convincere le donne alla sua riunione ad accettare e poi tutti i suoi piani si sarebbero realizzati. Era la cosa giusta da fare, ed era sicura che non avrebbe avuto problemi a farle acconsentire.

      Se fosse riuscita a essere determinante nel far sì che anche solo uno dei bambini orfani di Londra avesse un buon lavoro stabile che gli permettesse di vivere una vita piena e felice, allora il suo lavoro di beneficenza ne sarebbe valso la pena. Era il giorno più bello del mondo quando i bambini che erano arrivati, malati e poveri, se ne andavano diventando camerieri e cameriere, cuochi persino, se la loro inclinazione li portava in quella direzione. I ragazzi diventavano valletti, stallieri e quelli che erano portati per la matematica, persino amministratori. Se si voleva cambiare, bisognava lavorare verso l'obiettivo e non credere che tutto sarebbe caduto dal cielo.

      Con passo rinvigorito, Cecilia spinse le porte del Bell Tavern e si diresse verso il salotto privato dove tenevano sempre le loro riunioni. La vita era eccellente, e stava per renderla ancora migliore, specialmente per coloro che vivevano per strada e non avevano affatto una vita. Non ancora, almeno.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Due

          

        

      

    

    
      Hunter osservò la piccola furia scomparire lungo la strada. Gli offriva una vista incantevole da dietro: il taglio del suo abito, per quanto semplice e scialbo, non nascondeva il vitino di vespa, il seno prosperoso e il fondoschiena delizioso che ondeggiava leggermente ad ogni passo. La signorina Smith era una donna alta, e ciò evocava l'immagine di quanto sarebbero state belle e lunghe le sue gambe, quanto avrebbero potuto avvolgere la sua vita durante certi esercizi fisici...

      Sbatté le palpebre mentre un'ondata di vertigini lo assaliva, e si aggrappò al lampione sul marciapiede per mantenere l'equilibrio. Diavolo, aveva bisogno di un drink. La sua bocca era arida come il deserto egiziano. Una matrona passò accanto a lui guardandolo con disgusto. Inchinandosi, Hunter fece per toccarsi il cappello, ma la sua mano incontrò solo aria.

      Che diavolo era successo al suo cappello! Aveva lasciato tardi White's e, barcollando in una carrozza, ricordava di aver incontrato un buon amico per una partita a tarda notte vicino a St James Park. Aveva intenzione di concludere la serata nel boudoir della sua amante, ma apparentemente non era mai arrivato lì. Hunter aggrottò la fronte, passandosi una mano sulla mascella. A dire il vero, non aveva idea di cosa avesse comportato la notte o quanto avesse perso ai tavoli da gioco.

      Proseguendo, si voltò indietro verso il punto in cui la signorina Cecilia Smith era scomparsa. Era ormai lontana, e una fitta di rimpianto lo trafisse al pensiero che non l'avrebbe rivista. Non molte donne avrebbero mostrato apertamente il loro disgusto per il suo attuale aspetto, incluso il fatto che fosse ancora ubriaco come la sera precedente.

      Aveva una certa grinta che non poteva fare a meno di ammirare. Suppose che trovare una donna così schietta, quasi rozza, fosse più comune nella classe media, dato che molte signore dovevano lavorare al fianco dei loro mariti e padri. E qui a Londra, c'erano molte donne del genere.

      Hunter raggiunse il bordo del marciapiede e chiamò una carrozza pubblica. Basta camminare, lo stomaco gli si rivoltava, ed era probabilmente meglio non vomitare per strada. La carrozza si fermò e, lanciando una moneta al cocchiere, Hunter si accomodò sui cuscini. Sarebbe andato a casa, si sarebbe fatto un bagno e si sarebbe ritirato a letto. Quella sera Lord Stone avrebbe organizzato una serata per soli uomini che includeva ballerine esotiche provenienti da... Hunter fece una smorfia, non riuscendo a ricordare, ma sapendo che sarebbero state belle quanto compiacenti con le loro attenzioni.

      Sorrise e chiuse gli occhi, riposando per un momento. Che vita meravigliosa, decadente e indulgente conduceva. Che non finisse mai.
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        * * *

      

      Cecilia si ergeva di fronte ai membri della London Relief Society con aria accigliata. «Che cosa intendete dire che non possiamo aprire un nuovo orfanotrofio e una scuola in Pilgrim Street? L'edificio è lì, vuoto e fatiscente. Dobbiamo solo scoprire chi ne è il proprietario e poi acquistare il dannato posto.»

      «Signore, vi prego. Permettete alla signorina Smith di spiegare prima che respingiamo tutte questa sua ultima idea», disse la duchessa di Athelby, fissando le poche donne che avevano discusso con Cecilia negli ultimi dieci minuti. «Cecilia merita di essere ascoltata.»

      La duchessa, una donna di grande importanza nell'alta società, era una gradita aggiunta ai loro membri, e si era unita non molto tempo dopo il suo matrimonio con il duca. Nell'ultimo anno, erano diventate buone amiche. La duchessa era una donna genuinamente disposta ad aiutare i meno fortunati.

      La sua amica, Katherine Martin, il cui padre era un noto e rispettato costruttore a Londra, alzò la mano, catturando l'attenzione di tutti. «Tutto ciò che la signorina Smith sta cercando di dire è che non dovremmo arrenderci così facilmente. Quelle di noi qui provenienti da famiglie della classe operaia sanno che quando le cose si fanno difficili, ci rimbocchiamo semplicemente le maniche e facciamo il lavoro. Non c'è differenza qui. Possiamo e lo faremo. Dobbiamo farlo.»

      Cecilia sorrise alla sua amica che la sosteneva sempre. Erano cresciute insieme, avevano vissuto porta a porta a Cheapside per quanto Cecilia potesse ricordare.

      «L'edificio è troppo fatiscente per ospitare bambini, e penso ancora che dovremmo destinare i fondi alle scuole che abbiamo già», disse la signorina Tapscott, la sua boccuccia pudica che si contraeva, ricordando a Cecilia il posteriore di un cane.

      Cecilia lottò per non alzare gli occhi al cielo. «Signorina Tapscott, non possiamo semplicemente chiudere un occhio sul bisogno che è prevalente a Ludgate, anzi, in molti quartieri di Londra. Sono d'accordo che l'edificio ha bisogno di lavori, ma abbiamo famiglie, genitori addirittura che possiedono e gestiscono varie attività a Londra e oltre. Se ci sono donne adatte a trasformare questo edificio in una scuola e una casa per i meno fortunati, per cambiare le loro vite e dar loro una possibilità, quelle siamo noi.»

      «Ha ragione, e signorina Tapscott», disse Katherine, alzandosi in piedi, «suo padre possiede una segheria. Sicuramente potrebbe convincerlo a donare del legname per ricostruire le parti dell'edificio che necessitano di riparazioni.»

      «Sono sicura di poter persuadere mio padre ad aiutare con la fornitura di legname. Ha molti uomini che lavorano per lui, sapete. È piuttosto benestante anche se non viene spesso a Londra», disse la signorina Tapscott, lanciando un'occhiata eloquente a Cecilia.

      «Molto bene, e io chiederò a mio padre di scoprire chi possiede l'edificio e procederemo con l'acquisto. Sono sicura che se troviamo il proprietario, che ovviamente non usa o non desidera usare l'edificio in questione, riusciremo a convincerlo a vendere.» Cecilia infilò i suoi appunti nella sua piccola borsa di pelle, annunciando la fine della riunione. «Ci riuniremo qui la prossima settimana alla stessa ora. Il nostro compito è scoprire che aiuto e assistenza le nostre famiglie e amici possono offrire per questa nuova scuola e casa per bambini svantaggiati. Siamo tutte d'accordo?»

      Le sette signore presenti concordarono, e nel giro di pochi minuti, Cecilia e Katherine si diressero verso la porta della taverna.

      «Buona riunione oggi e sono così contenta che siamo riuscite a far capire alle signore i vantaggi di avere la nuova scuola costruita. Il numero di bambini che richiedono il nostro aiuto cresce di giorno in giorno, e a Ludgate non c'è una struttura come la nostra, ed è assolutamente necessaria.»

      «Sono d'accordo», disse Cecilia, aprendo la porta per la sua amica prima di dirigersi verso il bordo del marciapiede e chiamare una carrozza pubblica. «Papà mi aiuterà a rintracciare le persone che possiedono l'edificio e poi potremo procedere con i nostri piani.» Una carrozza arrivò dopo molti cenni.

      Katherine salì e chiuse con forza la porta della carrozza. «Stasera andremo all'Opera. Mi chiedo se ci sarà il signor Elton.»

      «Sono sicura che ci sarà, e tu ti scioglierai di nuovo davanti a lui. Non che dovresti. È un po' vecchio per te.»

      «Ha solo trent'anni, Cecilia». Katherine sorrise e guardò fuori dalla finestra. «Ma mi piace davvero. Che peccato che stia corteggiando Miss Tapscott».

      «Emily non ti arriva neanche alla caviglia». Cecilia sospirò ripensando al suo incontro di quel pomeriggio con l'antipatico Marchese di Aaron. «Ti ho raccontato chi ho avuto la sfortuna di salvare oggi?» Un brivido le percorse la pelle al pensiero di lui. Di quanto fosse stato vicino a essere investito dalla carrozza pubblica. Che ubriaco sciocco che era e che peccato fosse così. Perché se il marchese fosse stato vestito in modo appropriato, non trasandato dalla notte prima e dai bagordi a cui aveva così evidentemente partecipato, sarebbe stato davvero molto affascinante.

      Oh, chi voleva prendere in giro? Era affascinante in qualsiasi modo si presentasse.

      Katherine rivolse tutta la sua
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3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
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must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
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TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
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MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
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COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
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